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QUESTI POVERI VERSI GIOVANILI 


IL NIPOTE 


Giù da’ canuti rami l'aura piana 
Destava il remeggio 
Delle staccate foglie: un gemitio 
Flebile, qual pietosa eco lontana, 


Bisbigliavan sul colle i rami snelli, 
A’ lunghi egri abbandoni; 
E il sol chinava, esteniiati suoni 
D'addio spegnendo, dietro gli alberelli. 


SR 


Noi scendevam: giù per viuzze ascose, 
Pieni d’ebbrezza i cori, 
Come d' Arcadia erranti bei pastori, 
Ne affidavam le più secrete cose. 


Io mirandole i dolci occhi e l’ incolto 
Ebano delle chiome, 
Un palpito d' amor che non ha nome 
Sentia fiottarmi dentro il sen sconvolto. 


E le diffuse miti ombrie d’ opale, 
Sotto l'azzurro cielo, 
Stendeano l'ampio di mestizia velo 


Innante, sovra il pian, con placid’ale; 


E degli ulivi nella pace austera, 
Candidi paesetti 
Laggiù sedean, quai cigni da’ visetti 


Nivei chinati nella queta sera. 


ae 


O queta sera di malinconia, 
Che a me placasti il core, 
Io lunge udendo, in quel fluir de l’ore, 


Un suono di languente avemmaria, 


Non de’ vani colloquii della calma 
Arcadia sepolta, 
Ma d’un arcan sotto l’eccelsa volta 


Forte desio m’intesi accender l’ alma : 


Come quando, ne’ vesperi di rose, 
Infra un errante sciame 
D’augelli emigran le solinghe brame, 
Nel palpito infinito delle cose. 


RICORDO RELIGIOSO, 


Pur nella pace solenne levansi 
Vigili ancora gli archi del tempio, 
Che videro un tempo fanciullo 
Me, con la prece fervida a Dio, 


Salia tra’ fumi d'incenso unanime 
Su per la vélta, lungo, monotono, 
Qual coro di voci divine, 

Un canto mesto d’ alme pietose, 


Pe’ già passati. Anche gemevano 
Sovra le arcate, passando l'alito 
Del vento siccome un sospiro, 

Le invetriate, al canto mesto. 


Co) 


Ella improvvisa, traendo il candido 
Velo del viso giù sovra gli omeri, 
Guardommi negli occhi e una fredda 


Lacrima apparve nella sua gota; 


Mentre la bella chioma castanea 
Lambiva un raggio di luce timido, 
Più vago d’un primo sorriso, 

Che un bacio parve di sol morente. 


Con cera pallida, poi verso il tempio 
Ella si volse. Disparve tremulo 
Il raggio, e quel muto pallore 
Me degli umani fece pietoso. 
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Ahimé, quel giorno mistico 
Su l’arco della mia vita passò, 
E lungi lungi un turbine 
Di cari affetti seco trafugò! 


Donna, oggi nell’ arida 
China si frange la mia gioventu: 
Donna, quel primo anelito 


Gentile in petto non aleggia più. 


Ancor la dolce imagine 
Rimembro e il tempo che mi fè gioir; 
Ma devolve a me torbida 


L'onda degli anni verso l’avvenir. 


SPESSI) i ART 


Di tua bellezza or giovine 
Vorrai donarmi l odorante fior? 
Vorrai fidar l’ ingenuo 
Riso degli anni al derelitto cor? 


Io saprò l’ estro povero 
Per te, soave amica, ridestar, 


E con l'ardente fascino 


Di tua bellezza il verso ammaliar. 


L’amor, sereno e placido, 
Del duolo via la nube scaccerà, 
E il tuo sorriso angelico 
Entro il ciel dell'oblio ne cullerà. 


» 


ALBE. 


Sotto il concavo cielo di cristallo 
Fugge la notte sonnacchiosa e scialba; 
S'apre ne’ fumi del novembre giallo 

Tacita l’alba. 


La nebbia in larghi fiocchi umida cala 
Dal monte: chinan gli elci la rugosa 
Fronte all'oblio degli anni, sotto l’ala 


Fuligginosa. 


Case del mio paese là giù sole, 
Intra la selva de’ castani, al vento 
Lungo d’autunno perché mai si duole 

Questo lamento ?... 


O dolce amica, fin che l’aureo stame 
Di nostra vita serbi all’ aura il fato, 
Pieghisi al molle fior d’aulenti brame 

Nei cor sbocciato. 


Corre il lamento e par che dica: — è morta, 
È morta un’altra pur candente aurora ! _ 
E il nembo avanza, e il lutto in su la porta 


Deserta plora. 


O di cose albeggiar solingo e muto!... 
Viso di latte, a noi scendea pur grata 
La tua soave chioma di velluto, 


E sei passata! 


Bocca di miele, qnando al davanzale 
Te invocando verrà la rondin pia, 
La voce non udrai pe ’l ciel d’ opale, 


Sorella mia, 


i _- 


O verde rama di mia pianta annosa, 
Te non accoglieran l’ aure serene; 
Te non ricingerà fiorente sposa, 


Il vel d’imene. 


Corre il lamento, e nel novembre mesto 
Co’ silenzii de l’alba si confonde. 
Deh, spandi, o sole, o pigro sol ridesto, 


De’ raggi l’ onde; 


Ch’ io sento già della tristezza il tbsco 
Fra nero tedio il cor m’avvelenare, 
Ch’ io sento l’alma entro quest’ aer fosco 


Niiufragare. 
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Sorge nel tedioso vanir della nebbia fumante, 


De’ campi al rauco pigro risveglio, l’ alba ; 


‘ 


Mentre dattorno gli alberi sollevano, aderti fantasmi, 


Bianche le spoglie della lor giovinezza. 


In fondo all’ ima valle, su l’ ardite rocche sbatte ndo, 


Nel buio ascosa del fiume l’ ira freme. 


A me nero su l’anima, tra vane reliquie di speme, 


Corre perenne della tristezza il fiume. 


LONTANA. 


O dolenti occhi miei, 
Non morite di doglia ? 
(Cino da Pistoja) 


E sparve pur questa vision fugace, 
Tra le carezze d’\un estraneo lito ! 
E fuggono le molli aure di pace, 


Mentr' io qui gemo l’amor mio romito. 


Che resta? già s’ estingue anco il rapace 
Del mondo che sprezzai empio ruggito : 
Io sento che per me sepolto giace, 


Sepolto in sonno lungo l'infinito. 


Dice il mio core: — oh come sei sparuta, 
Vaga speranza d’un tempo migliore, 
Nata fra’ baci dell’ amore arcani! 


Dice la speme: — oh come di languore, 
Povero cor, trapassi, poi che muta 
S'é fatta l’onda degli affetti vani! 


NOX. 


E sol malinconia m'aggrada torte. 
(Cino da Pistoia) 


Sotto la volta del silenzio greve, 
Nell’ombre amiche della notte Jata, 
Emergon lunge i campi della neve, 


Grandi reliquie di cosa passata. 


La valle giù riposa, ed una breve 
Canzon del viatore passionata 
Al dormiente oblio queta s’imbeve, 


Pur lamentando una dolcezza andata... 


E via pe’ campi, che l'ombra nascose, 
Piovono i raggi della luna pia 


La diffusa mestizia delle cose: 


Un'onda piana di malinconia 
Scorre la mente placida e le annose 


Membranze allaga della vita mia. 


DOPO IL TRAMONTO. 


Quando le sonnolenti aure la bruna 
Notte diffondon su’ mortali, al bosco 
Riducomi, ove àmor mi trasse al fosco 


Dolcissimo chiaror mesto di luna. 


E poi che ascolto e guardo intorno e alcuna 
Traccia di sua beltà non riconosco, 
Né di sua voce che allegrommi e il tosco 


Bandi da me lontan di rea fortuna; 


Pazzo e vano desio l’animo ingombra 
Di ben remoto, e sboccian dall'oblio 


Memorie, come fior’ quando disgombra 


La notte: e gemo, e vorrei, dove il rio 
Mormora e sperde ogni altro suon, nell’ ombra 


Avvolgermi, ignorando l’esser mio. 


NOSTALGIA. 


Stan le nubi acchiocciolate 
Sotto l’aere di gelo, 
Bianche immote, abbandonaté 


Come larve in fondo al cielo. 


Pur, nell’egra chiarità, 
Un desio di primavera 
Sveglia i canti della sera, 


E uno sciame aereo va. 


S'io potessi anco migrare 
Vèr l'occidiie carezze, 
Io vorrei con te libare, 


Donna, le più dolci ebbrezze. 


SAT 


Dentro l’arca del mio cor 
Se potessero gli affetti 
Darvi l’ale, o sogni astretti, 


Amerei la vita ancor, 


I mie’ affetti, poi che sparve 
Il be) sole, freddi e stanchi 
Son caduti: paion larve, 


Come quei nuvoli bianchi. 


Né i passati un altro sol 
Da torpor' freddi richiama: 
Né più i sogni, o vita grama, 


Libreransi lieti a vol. 


Li 


SUL TERRAZZO. 


Entro le cupe ombrie che il nembo aduna, 
Muore l'estremo lembo d’' ametista. 
O di mia vita navicella trista, 


Tu pur qui raccorrai la vela bruna! 


Qui, nel grigior di questo plumbeo cielo, 
Mentre le nebbie giù sospinge il verno; 
Qui, dove al fluttiar degli anni eterno 


Cessero i nostri, con lo spirto anelo. 


Sotto quel colle da la cima bianca, 
Dorme sepolta una sorella mia! 
Oh, non lo senti più, dolce Maria, 


Il sospir che t'invia l’anima stanca ?... 
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Vola, mio bel pensier, vola agli ameni 
Prati ridenti della fanciullezza, 
Ove scendea la placida carezza 


Materna dentro i cor miti e sereni, 


E ricingeane palpitante il coro 
De? biondi maggi, al luccicar del sole; 
E il tuo capb, Maria, su per le aiuole, 


Raggiava lieto, come un cedro d’oro: 


Fidente a l’avvenir blando crescevi, 
Qual desioso giglio dilicato, 
Che al remeggio de’ zefiretti alato 
Schiude l’amor dell’odorate nevi, 


Vola, mio bel pensier, con auree penne 
Vola su’ prati ove passammo in festa. 
Indi, novello Pegaso, a me desta 
Ippocrenea fontana, che perenne 


Di pianto irrori questa vita mia, 
Arida foglia che il destin trascina! 
lo vo’ adagiarmi, con la fronte china, 


Sotto una pioggia di malinconia. 


CAVALCATA POLACCA, 


Da’ campi di ghiaccio. con fioco lamento, 
Si levan gli spirti sospinti dal vento: 


Ne’ volti sinistri, per l'aere invaso, 
Bagliori di fuoco saetta l’occast. 


A plaghe lontane, giù verso le porte 
De’ regni silenti, li guida la Morte; 


Ed ecco, su l'ampia distesa, guerrieri 
Percuoton le groppe d’alati diestrieri. 


Il bellico Sleipnhir, di strage implacato 
Odino cavalca ; lo seguono a lato 
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Le bionde Valchirie, da’ crini fluenti. 
Acute minacce disperdono i venti. 


E dice l’Iddio: — evviva la gloria! 
Mescete, o Valchirie, mescete vittoria: 


Innanzi a quest’alme battute da noi, 


Di guerra si levino i canti agli eroi. — 


Negli antri marini rifrangesi ’l grido: 
Le perfide streghe fremeron sul lido, 


E a gara stridendo, de’ venti sull’ale, 


Accorser danzando con ridda ferale. 


Impavida Baba - [agà, cinta d’ossa, 
La scopa d’inganno rimena con possa, 


E dice: — su al vento, al vento fatato, 


Che vince le torri, su streghe, diam fiato; 


TTT 


LITI 


Su, mentre che l'’ombre distende la notte, 


Le trame che ordimmo nell’aride grotte 


Qui tutte evochiamo. Al cenno e alla voce, 


Si versa furiando qual turbin veloce 


Il vento ruinoso. Commossa la vélta 


Celeste dà notte. De l’alme sconvolta 


La massa frattanto pe 'l regno de' morti 


Viaggia, seguendo lo stuolo de’ forti. 


Ne' volti sinistri, per l’aere invaso, 


Bagliori di fuoco già spense l' occaso. 


ti 


ssa 


ì 


VATTENE, MARZO! 


Marzo, codesta grigia nuvolaglia 
€ 

Più tetra della noia, orvia, scompaia ; 
Dalle tue spalle carche d'anticaglia 


Sbarazza il verno con la sua vecchiaia. 


Vedi? il mio cane dal covil di paglia 
Rifugge sbadigliando, e rauco abbaia; 
II gatto anch'’ei l’usato metro sbaglia, 


E triste, ohimé, in un ‘angolo si sdraia. 


— La soma è greve, amico, eil verno agghiaccia 
L’età cadente — geme un asinetto 


Dentro la stalla,e volge a me la faccia. 


Vattene, marzo; addio! Non più al mio letto 
Vengan tue larve in suoni di minaccia 


La notte, audaci e fiere nell'aspetto. 


OR TU MI LASCI... 


L’audace mia barchetta il mar fremente 
Della vita pur ieri ha veleggiato; 
Lieve tra il vento e l’impeto irruente 
De? marosi, qui alfine m'ha sbarcato, 


La scorta in mezzo l’onde a me sicura 
Tu sola fosti, o dolce timoniera: 
Or tu mi lasci.... e in questa parte oscura 


E deserta rimango alla riviera. 


Cerca la vela mia novello fiato 
Di vento, che la guidi lentamente; 
Ma, senza scorta, è meglio qui languente 


Restarmi nell'arena e desolato. 


Sta sul mio capo il nembo e la bufera, 
E l’avido gabbian che al lido impera. 
Non monta se non trovo asil di mura, 


Il cielo è chiuso come un’ arca scura. 


PRIMO MANE. 


Lieto dal talamo di nubi rosee 
Il novo sole affacciasi, 
2 


E guarda fulgido nell’aer limpido 


Su la fiamminga scena: 


Vaga di pampini, che freschi grappoli 
Al tardo autunno allattano; 
Vaga di morule, pregne del vivido 


Licor sacro alla state. 


Oh, perché l’edera eterna giovine 
Di rugiadose lacrime 
S'infosca? Oh languido bel verde, palpito 


Di giovinezza stanca! 


Ma ne’ tuoi ceruli occhi di vergine, 
Pit che la fredda lacrima 
Della mestizia, già spunta parvola 


Un’'ombra di desio. 


De? campi al tenero aulente fascino 
Te muove il mattin placido: 
Tu passi, o vergine: da l’alto irradia 


I tuoi capelli il sole. 


Tale ne’ fluidi sonni d’infanzia, 
Via pe’ campi de l’anima, 
La speme valica valica, e sfolgora 


Il sol de l'avvenire. 


P 


RINASCIMENTO. 


Nell’aer tepido 
Reca la sera 
I molli effluvii 


Di primavera. 


Oh come tenero 
Sulle viole 
Riposa l’ultimo 


Bacio del sole! 


Oh come vagola 
Nella mia stanza 
]l riso ingenuo 


Della speranza! 
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Dunque la nebbia 
Sparve si lieve? 
Sparvero i rigidi 
Massi di neve? 


E ver che il lugubre 
Ammanto eterno, 
Greve su l’anima, 


Sciolse l’inverno ? 


Quale una profuga 
Larva sognata, 
Ecco, l’imagine 


Dimenticata 


Riede, Già salgono 
Silenziose 
Fredde memorie, 
Che il tempo ascose; 


Ed ecco, migrano 
Dal lungo oblio, 
Come in un fascino 
D'alto desio, 


Verso l’imagine 
Del muto affetto, 
Che solitaria 
Chiuse il mio petto. 


Voglio tra lacrime 
Sognarti ancora, 
O dolce imagine, 
O dolce aurora. 


Ra) 


O PAERSETTOA 


(partendo di notte) 


Addio, fanciulla In tramiti 
Contrarii il ciel ne pose, 


( G. Prati ) 


La luna in sonni languidi s’affonda 
Nel mar, serena culla: 
Io veglio; i miei sospir lenti su l’onda 


Vengono a te, fanciulla... 


Veglio: da l’alto la stellata coltrice 
A molli inviti si protende invano.... 
Fugge il passato sterile, 

E albeggia fosco l’avvenir sovrano. 


Per te, fanciulla, un talamo di rose 
Appresta l’avvenire : 
Ame la Sfinge, in cui fremon le annose 


Lotte del tempo e l’ire. 


Tutto, che al bacio della speme un tenero 
Senso nutria di sconfinato amore, 
* 


Fugge, siccome squallida 


Nube sul ciel di scolorate aurore, 


O paesetto, a cui le voglie ascose 
Fidavo ad una ad una, 
Mentre dal vaporoso arco le cose 


Molcea la bianca luna, 


Ed effondeasi nel silenzio l’anima 
Delle campagne .tutte verdi a fianco! 
E tu starai nell’umile 
Mio petto come un sepolcreto stanco ; 


Dove raccolte avrommi pur le care 
Memorie dell’affetto, 
Che in me sbocciava sul tuo grande mare, 


O mesto paesetto. 


Forse che un giorno, pria che sulle rigide 
Ali degli anni fugga via lontana 
De’ sogni la canizie, 
A te ritornerà la mente vana, 


E penserò le scorse rive allora, 
Ove la dilettosa 
Fata m’apparve in sul fluîr de l’ora, 
Nel vespero di rosa. 


E penserò, sovra cullante gracile 
Conchiglia le canzoni a l’aura snelle, 
Salienti appresso l’alito 
Della obliosa notte inver’ le stelle, 


Ma te, che nell’età gentile amai, 
Dagli occhi mie’ vanita, 
Donna, più non avrò; non più sarai 


Conforto alla mia vita. 


Addio, fanciulla: de l’affetto il candido 
Fior che adorammo io voglio in cor serbare. 
Addio, fugaci e mistiche 


Paci, trascorse accanto al sacro altare.... 


La luna in sonni languidi s’affonda 
Nel mar, serena culla: 
Io veglio; i miei sospir lenti su l’onda 
Vengono a te, fanciulla... 


si 


AL MARE. 


Mentre discende l’ora del vespero 
Mite su l'onda del mar tranquilla, 
E già saluta con riso tenero 


Il sole occiduo lungi ogni villa, 


Quai note arcane sento nell'anima, 
Che la deserta spiaggia m’invia? 
Suoni pugnaci del tempo vindici? 
Voci pietose che il tempo oblia? 


Forse di baldi possenti naufraghi, 
Nati alle glorie della tempesta, 
Su’ derelitti fondi ove posano 
Fremono ancora inni di gesta? 


CI 


| Vissero i prodi. A’ rischi vissero 
Di Del mar furente e a l’aspre lotte. 
E spinser l’agili per l’onde glauche 
Prore nell’impeto d’ostili flotte ; 


E sol cadendo, Parmi sanguinee 
Cessero alfine, grandi pirati. 
| Ecco,la palma della vittoria 
Tenta re Volga su’ faticati 


Gorghi del mare. Oleg di Tracia 
Gl’irremeabili campi al ferrato 
Legno dispiana: stupisce il Bosforo, 
Pallide fila Litoree al fato. 


Cinto la calva testa di gloria, 
Ver l’oriente laggiù rimoto 
Corre Vassili, e prone strisciansi 
L’ire sul Caspio, dietro il piloto: 


— Passa, o cosacchi, passa co ’l bellico 
Stuolo Vassili; a rie tenzoni, 
Ohimé, non scenda sui morbid’ ozii: 
Russi, plachiamolo con pingui doni. — 


E Soloveî, lungi agli sterili 
Vili riposi, re del Falcone, 
Vicino al fianco materno rigido 
Incontro i flutti spinge il timone: 


Va per le arene mute, con gemito 
D’amor, la bella Zabava, e al diro 
Mar tende gli 6meri, siccome a’ placidi 
Un giorno amplessi, di Vladimiro 


Sotto la tenda. Amori e fremiti 
D'arme l’oceano cupo rinserra. 
Vissero i prodi. No, ma di secoli 
Oblio non urge l'eco di guerra; 


Ove una chiara luce, dagli epici 
Soli fulgendo sul tempo avaro, 
All’egre menti disveli un cantico 


Saldo d’eroi che al sol pugnaro. 


Te pur cantarono inni fatidici 
Arcano Iddio, sordo agli affanni, 
Mentre a’ sonanti ululi vittime 


Ardean le spiagge, o mar d’inganni. 


Te, quando l’ira cieca Nettunea 
Intorno a Ulisse divo mugghiava, 
Da’ lidi classici Omero attonito 
Alle immortali muse additava. 


Te, quando alfine di Roma l’aquila 
‘In mezzo a’ lauri célti s’assise, 
Lontan Virgilio scerneva indomito 


Incontro al saggio figliuol d’Anchise. 
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E ancor tra’ popoli con vece li 
O mar, l’antico grido s’eftonde, v 


Che, a te divoto, già mosse il finnio 
Cantore: limpide stagnavan l’onde 


Da' chiusi fondi li avversi spiriti, 
Spegnendo il sonito de la procella,. 
E, tratte a fascino, da’ lidi aeree 
Ninfe accorrevano con danza snella* 


Quando dal suo stromento l’ardue 
Corde vibravano l'alta melode, 
E piange afflitta Ja sorte Pohjola, 
E il Sampo mistico franto si rode... 


Sparve già il Sampo; ma ingord 
Nume qual Sampo l’uomo divora: 
Perîr le streghe; ma trame ordiscono 


E monti e valli e spiagge ancora. 


Smosso da’ vortici entro voragini 
Cadde Nettuno del mar profonde, 
| Misteriosi spirti disparvero, 

Libere alfine divenner l’onde: 


Ahi, ma del mare le furie indomite 
‘Chi non paventa? che valser templi, 
E preci, o mare, pianti di vittime, 

Se di sangue avido l'uomo contempli ? 


Dunque all’umana schiatta implacabile 
"Tu resterai ?... Pure a me cara 
È tua visione, pure dall’anima 


Sento fuggirmi la doglia amara, 


Te rimirando: sia che precipite 
L'onda spumante alta sbattendo 
Su l’irti scogli, del mondo il turbine 


Triste confondi nel suono orrendo ; 


Sia che nell'ora queta del vespero 
Con lieve murmure favelli al core, 
E mi rammenti gli anni mie’ teneri, 


Siccome un vago sogno d’ amore. 


SU LA SPIAGGIA. 


In quali grotte di conchiglie e d’alighe 
Mite il verno t’ascose? 
In mezzo a quai coralli e perle lucide, 


Su la tua guancia pose 


La fresca primavera il bacio roseo, 
Bella figlia del mare? 
Qual da’ sogni d'amor soletto zeffiro 


Te volle ridestare.? 


Lontan lontano dove il mondo ha limite, 
Nel mare senza fine, 
Limpida limpida si specchia un'isola 


Dentro l’onde azzurrine. 
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Li su le frondi aure d’affetto aleggiano 
Al desîoso aprile, 
‘ Cantano i rosignoli e scende il vespero 


Pien d’armonia gentile, 


Fosti mai tu dove si specchia l’isola 
Nell’ onde fortunate? 
Ove sospiran le sirene cantici 


E ridono le fate? 


Ne' sogni d’oro, ah certo!in grembo all’isola 
Verde misteriosa 
Te rimiravo, e la speranza candida 


Cingeati un vel di sposa. 


Lieve scendea dalla tua bocca il fascino 
Le voglie a consolare; 
Ma triste io mormorava: o bella vergine, 


Perché non vuoi restare ?... 


La carezza della sera 
Sfiora i petali di rosa, 
De’ castani la leggera 


‘ 
Ombra in mezzo l’acque posa. 


Spiran qui le frondi arcane 
Armonie di grilli amanti; 
Il mio core dolci canti 


Spira e fantasie lontane. 


INTERMEZZO. 


». .® per sbocciar dal core 
Necessità di pianto ha l'inno mio, 


(A. Aleardi) 


O foreste d’ulivi ampie secrete, 
Ove accoglieami ?1 fresco aer d'aprile, 
Tra un mormorio gentile 


Di frondi alle diffuse ombrie discrete! 


E pur disparve ogni seren desio 
Fugace, all'incalzar de’ cupi affanni, 
E pur de’ miei verd’ anni 
Le gioie dileguàr mute in oblio. 


Com'era pago il cor tra voi, d’amare 
Lotte inesperto, quando, a’ di passati, 
Lontano i campi arati 


Miravo e il ciel sereno e il glauco mare! 


Qui, baldi a’ pingui solchi la sudata 
Fronte chinando i figli del lavoro, 
Lena e dolce ristoro # 


Suggean dal guardo lungo dell'amata; 


E raggianti fra il riso e la bellezza, 
Passavan giù sul verde piano snelle 
Scalze contadinelle, 


Qual dee, con la canzon di. giovinezza, 


Qui la misera plebe, con l’avita 
Possa e il vigor degli anni, il braccio nudo 
Porgea, sostegno e scudo, 


Nella lotta incessante per la vita. 
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La pace, agl’infecondi ozii severa, 
Stringea ne’ queti amplessi gli arsi petti; 
E ne’ rugosi aspetti 
Gioia effondeva su la tarda sera; 


‘Quando al loquace focolare, in festa 
Raccolti a mensa i figli e Ja consorte, 
Fidando nella sorte 
Molceano al pio villan la vita mesta, 


No, la pace con gli umili non sprezza 
Unirsi a vita in un connubio schietto, 
E al desco del reietto 
Vulgo, non alle cene auguste è avvezza, 


Ulivi, alle cui fide ombre una volta 
Lievi s'aprian dell'avvenir le porte, 
Oh, come l’aspra sorte 
Gettommi poi fra un'empia turba e stolta ! 


Per matta voglia di seguire anch’io, 
Dietro un istabil fine, il mondo inetto, 
Si ròse il piccioletto 


Ingegno che a me diede il sommo Iddio; 


E per vano d'amor palpito, geme 
L'animo affranto dalla gran ferita, 
E sentomi avvilita 


Pur la carezza dell'amica speme, 


O solenni meriggi, su l’eguale 
Fiammeo tranquillo pian raggianti azzutro, 
E il festante susurro 


Della state e il clamor delle cicale! 


O vespri effusi di viola e d’ oro, 
Stanchi di sol quanto le posse umane, 
Accoglienti lontane 


Di selve e prati melodie, in un coro 


eo; ga 


Di mistica dolcezza! troppo lieta 
L’ alba del viver mio trascorse l’ore; 
Troppe s'infinse il core 
Delizie al sol fervente e all'ombra queta: 


Entro i silenzii d'una chiara notte, 
Spesso, mirando una plaga lontana, 
Sognai con mente vana 


Un asil senza tedio e senza lotte. 


Ingenui sogni! come foglia gialla 
Pe’ neri stagni ove la sbatte il vento, 
La vita mia di stento 


Per l'onde va dell’ infinito a galla, 


Raminga esule. Audace il fato e denso 
Il turbine del mondo la circonda, 
Fin tanto che l’affonda, 


Povera vita, nell’ oceano immenso ! 


TRISTEZZA. 


Et l’éternelle harmonie 

Pése comme une ironie 

Sur tout ce tumulte humain. 
(V. Hugo.) 


Ma per me, lasso ! tornano î più gravi 
Sospiri ... 
(£. Petrarca.) 


Vaghe di fiori, al zeffiro 
Si destano le aiuole; 
Salgono al divo sole 


Inni lieti d’ amor. 


D’ intima vita un alito 
Spira da’ verdi piani 
Ne l’aer molle: arcani 


Sussulti danno i cor. 


Maggio, perché non tornano 
Anche gli estinti a vita? 
Dunque una fossa trita 
Covre d’eterno gel ? 


Gli affetti miei che dormono 
Sepolti entro da un anno, 
Mai più non sorgeranno, 

Mai più dal loro avel? 


Come passasti rapida 
Ne l’ alba della vita! 
O imagine vanita, 
Come se’ fredda in sen! 


Degli anni che fuggirono, 
Ahi, su l’inutil pianto, 
Perché non geme il canto 
Del vasto arco seren ? 


Deh, cela, o Maggio, il florido 
Sorriso tuo di scherno! 
A me il romito verno, 


Che dianzi pur langui: 


Amo l’errante turbine, 
Sovra deserto lido, 
In lungo rauco grido 


Fendere il breve di; 


E giù l’opaca e torbida 
Nebbia calar dal cielo, 
Quasi funereo velo 


Che cinger me dovrà. 


Amo, solingo e tacito, 
Andare alla foresta, 
Come una larva mesta 


Che al cimiterio va: 
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E udir lontano i vortici 
Furiosi del vento 
Vani echi di lamento 


Ne' boschi egri destar; 


E a torno, sotto l’ umido 
Cielo rannuvolato, 
I neri augei del fato 


Al vespero gracchiar.... 


Anche sovra il tuo cenere 
Il maggio si trastulla, 
Mia povera fanciulla, 
Che riposi laggiù ? 


Tutto, ahi, tutto precipita, 
O cara! Lieto il sole 
Ne arrise in queste aiuole, 
Ma tu non torni più.... 


NOTTE SUL GOLFO. 


Va la canoa leggera, e di liuto 
Spande l'amor voluttiiose note: 
La luna effonde il chiaro ampio saluto 


Sul golfo e di candor molce le gote. 


Giù dal castello, sovra l' acque immote, 
Posano l’ ombre meste di velluto, 
Come velate fantasie remote, 


Che accoglie il fiotto de’ secoli muto. 


Dicon gli sposi: — oh, qual fluido aleggiare 
Spira il silenzio che ad amar ne lega! 


Oh, come splende questo mar di seta! — 


E il castello solingo par narrare 
Cupe istorie di regi, e nella queta 
Notte in vapor’ tenui d’' argento annega. 


(Da Napoli) 


FESTA 


(in piazza del Mercato). 


Dietro que' nuvoli LA 
Grigi di piombo, 
Frangesi rauco 


Pe ’1 cielo un rombo. 


È festa. Scivola, 
Nell’ afa greve, 
Una caligine 


Piumosa, lieve ; 


Ma la frenetica 
Turba schiamazza; 
Là, presso il Carmine, 


Su la gran piazza. 


E pure gemono 
Le cose intorno! 
Triste, cinereo 


Ricade il giorno, 


E un tardo cantico 
Da’ merli astanti 
Mandano i secoli, 


Che dice: — O. vanti 


Della grandezza 
D' imperio vana ! 
O febbre insana 
D’alto salir! 


Come di Casa 
Svevia gli allori 
Tra vili orrori 
Abbrividîr! 
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O Corradino, 
La pia carezza 
Di giovinezza 
Non valse a te, 


Accanto al ceppo 
Contaminato, 
Ch'erse un dannato 


} 
Ingordo re. 


O Corradino, 
Già scocca il dardo 
Il prode Erardo 
Di Valery; 


E su la strage 
Di tanto impero, 
Tra un popol fiero 
Carlo giol. 
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Oh, non dovevi 
Scontar tu l’onte 
Degli avi, a fronte 


D'un rio rival: 


Aveano i fati 
Per te conserto 
Fulgido un serto 


Imperial. 


Ma come ratta 
Passa la gloria! 
Sosta l’istoria 


Pensosa e va: 


Su Tagliacozzo 
Urge Palermo, 
Urge lo schermo 
Di libertà. — 


— (62 — 


Cosi de’ secoli 
Narra la voce. 
Sotto la nebbia 
Passa veloce, 


Frattanto, un popolo 
Nero, confuso, 
Qual d’ombre cumulo 
A ridde aduso. 


E l’ombre paiono 
Stesse degli avi, 
Che là, sul lastrico 
Videro schiavi, 


Nella caligine 
Del medioevo, 
Indegna vittima 
Del sangue svevo. 


(Da 


Napolî) 


SEPE MB ER. 


Lungi pe’ vasti colli che sfumano 
Ceruli al piano, l'estate in coro 
Lento riposa: d'autunno l’arida Ù 


Mestizia sorvola i sogni d’oro. 


La mia casetta lassù, cui l’edera 
Cinge nel tepido aulir di rosa, 
Quale una stanca bellezza candida 


Siede pensosa. 


Scendono intanto la china ripida 
Due vacche, in plumbea veste d'autunno, 
E al cielo glauco mirando muggono, 


Appresso il giovine de' boschi alunno, 


Che canta all'ombra: e un fumo effondesi 
In vel diafano per l’aer denso 
Dal fiume, e librasi ne l’alto, aereo 


Nembo d’incenso. 


Grato su l’erba, qui, nell’ombrifera 
Costa posare! Fugge la vana 
Ombra del tedio, e il fiume brontola 


Di sua passata gloria un peana. 


Tale discende pe ’l calle rigido 
L’umana stirpe: cade la gloria 
Breve ne’ secoli, ma lungo un cantico 


Narra la storia. 


ZN 
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Gli stami del granturco git reclinano 
I visi biondi vér le spighe in fior, 


E al venticello che susurra fidano 
La letizia de' belli atomi d'or. 


E tra le spighe ondeggianti le floride 
Trecce s’attenua l’esil pioggia d’or: 
— O vaghe amiche, splendiente d’iridi 


A voi discende il nostro blando amor, — 


Via su l’erbette curiose vagola 
Con pio sospiro il venticello.... Ancor 
Lontana pensoti: dolce qual rivolo 


Di mele sgorgami l’affetto in cor. 


TA SE 


Ne la valle solitaria 
Scendon l’ombre della sera, 
Gemé in fondo alla riviera 
Lentamente l’acqua bruna. 


Per la costa densa nebbia 
Fumigando sale e ingombra 
L’aer, vagano nell'ombra 


Mie speranze ad una ad una. 


Di dolcezza, di mestizia 
Una lacrima silente 
Sta sul ciglio,... lentamente 
Geme in fondo l’acqua bruna. 


SU LA SOGLIA OSPITALE 


(dopo una salita al castello). 


La pioggia in lungo ritmo crepitante 
Sprizzava come liquido metallo 
Ne l’alta soglia, e un riso trepidante 


Sbocciava dal suo labbro di corallo.’ 


Eravam soli, accanto: a noi davante 
Rotolava git il tuon senza intervallo, 
E come stagno mosso, l’aer gravante 


Scendea pe ’1 monte di ginestra giallo. 


Eravam soli, accanto, dai grand’archi 
Medioeval protetti: entro, pe’ neri 
Anditi vuoti, un fremito correa; 


Quale di spettri, su’ remoti varchi 
Delle muraglie minacciosi e fieri, 


Dannati ad espiar la colpa rea. 


eg = 


II. 


E pur sotto il castello erto, cui ròse 
Il tempo con la man fredda e molesta, 
Il suo guardo seren quai dolci cose 


Raggiava, nel crosciar della tempesta ! 


E pur, dentro le mura, si scompose 
Quella di spettri nidiata infesta, 
E un mondo fulgido nei cor s' impose, 


Aureo d’amori e gloriose gesta. 


Io lei miravo come umil paggetto 
O mesto trovador; lei, castellana 
Bionda, d'un laccio mi stringeva il petto. 


E le volevo dir con voce piana: 
— Per te, cara, ho lottato; io son Folchetto, 


E tu Fiorella, e tu Fiorella vana! — 


II. 


Ma quando, sotto il cielo ampio turchese, 
Dileguò il nembo in lucido velame, 
E il sol di luglio vivido protese 


. . . ‘ 
Azzurro a’ campi e verdi aulenti trame, 


Giù per la china un infimo paese 
Di capannette, dalle anguste brame, 
Fumi esalava di sudor: cortese 
Ivi accoglieale informi l'egra fame! 


Oh come, al sol di luglio, si disfece 
L'onda de’ sogni e il mondo medioevale, 


Con canti e dame e luccicanti spade! 


Ché sotto gli occhi nostri era nna prece 
Di già caduti, e vi languìa senz’ ale 


La miseria d'un popolo che cade. 


VIAGGIO DI NOTTE. 


\ Eternità, quanto sei lunga ! 
(E. Heine). 


Il cielo si copre si copre 
Di mobili fosche gramaglie ; 
Io vo’ per viottoli ascosi, 

A stento, fra irte boscaglie. 


Un freddo respiro di cose 
Allungasi al vento su’ rami, 
E gemono, intenti fantasmi, 


Le cime tra’ foschi velami. 
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De’ secoli tale sovrasta 
La notte, che ogni essere involve ? 
O sterile polve dispersa 


Ne' secoli, o sterile polve! 


Invano, qual tenera sposa, 
O donna, ti strinsi al mio petto, 
E sotto la tua chioma d’oro + 


Placai le tempeste d’affetto: 


Innanzi che tutta si versi 
La coppa del gaudio breve, 
Noi tutti nell’ onda obliosa 


Travolge la tenebra greve. 


E parmi già l'alta minaccia 
Udire tra’ fischi del vento, 
E il cielo si chiude si chiude, 


Che pare un sepolcro... lo sento 
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Che sono qui nulla, mio Dio, 
Che nulla è quel fine cui penso: 
Perché nascer dunque si vili, 
Eterno Signor dell’ Immenso ? 


ll mondo in che vivo m’appare 
Siccome una vasta maremma, 
Solcata da un fiume, che scorre 

| 


Con lunga onnitacita flemma ; 


Per dove qual naufraga passa 
In groppa al destino la vita, 
Spingendo una fuga di sogni 
Fallaci su l’onda infinita : 


E sempre di vittime un flebile 
Anelito move a la spiaggia, 
E sempre di bare che agognano 
Un nero convoglio viaggia. 


Del tempo alle rive si volve, 
Ahi, tutto, alle rive silenti ? 
Nel tempo rovinan le cose, 
Nel tempo si spengono gli enti?... 


O triste alla fragil materia 
Compagno, fugace pensiero! 
E pur senza te seguirei * 
Del viver la legge più altero. 


Ma sentomi al mondo assai vile, 
O triste compagno, s' io penso... 
E, china la faccia, t'adoro, 

Eterno Signor dell’ Immenso. 


DI7I 
}35 


NEBBIA, 


La nebbia fascia in ampio velo 
Laggiù de’ pioppi la mite cera, 
Mentre un azzurro lembo di cielo 


Destami sogni di primavera. 


Ma sale fredda come di gelo, 
E fende l’aere muta la sera. 
Posa, e trasuda lo spirto anelo, 


Un bove in plumbea veste severa; 


E dalla pendula rupe non técca, 
Una giovenca fiuta affannosa 
Il nembo e sporge lattea la bocca. 


E mi sogguarda. Dimmi, perché, 
Mesta giovenca, ristai pensosa ? 
Dimmi, che vuoi, cara, da me? 


A MIA MADRE. 


Quando ritorno sconsolato e solo 
Dai vil romori d’una bieca gente, 
Alla carezza dolce che non mente 


Volge oblioso dei pensier lo stuolo.* 


Tu mi consigli e dici: — o mio figliuolo, 
Ad alte gare témpera la mente, 
Feconde d’avvenir lieto e fulgente, 


In che fidai ne’ giorni aspri del duolo, — 


Troppe, o madre, versai lacrime in questa 
Arida lotta vana di torpore, 
Nel mio lungo di sdegno impeto muto: 


Oh, se una lacrima nel cor mi resta, 
Io vo’ deporla, sospirando il fiore 


De’ tuoi verd’ anni, sul tuo crin canuto. 


UNA SERA D'AUTUNNO 


(udendo un pezzo di Beethoven). 


Sotto il ciel di zaffiro, tra nuvole d'ambra e corallo, 


Ridea l’autunno in coro di rondini fuggenti; 


E al sole, che spegneasi per li aridi campi gialliti, 
Placidi vaporavano i canti della sera. 


Correva i campi e il cielo un fascino d’alto desio. 


Dietro lontana imagine l’anima ur correva 
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E tu, fratello, appresso a l’ardiia scola dell’arte, 


Destavi di Beethoven le forti austere note, 


Ma dalla chiusa stanza, per l’aer d’azzurro sfumante, 


Che valli e monti e piani ampio circonfondeva, 


Siccome un inno arcano, la piena melode slargossi, 


E lieti rifluirono i canti della sera. 


Técchi d'oblio, piegarono al sonno gli alati pensieri. 


Sognai. Non più l’autunno, co ’l cìelo di zaffiro: 


Il cielo trasparente qual terso cristallo giacea. 


Diffuso nella neve, languia solingo un piano, 


E dalla bianca veste, che in largo silenzio annegava, 


Salian freddi sospiri di cose morte invano : 


— Oh, non lo senti questo anelito breve che passa, 


Qual’aira di vita, sovra le cose morte? — 


Allor le querce e i pini, crollando le chiome canute, 


Dissero: — da cent'anni, che incalza questo gelo, 
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Serosciano i vernial piano,furiando co’l turbine i venti, 


E di spiranti vittime si spense qui la voce; 


Caddero qui su’tronchi, co’ferri temprati alla strage, 


Tra gli echi di vittoria, i sanguinenti eroi: 


Ohimé! su lor giammai non còrse più l'aura di vita, — 


E un salice, chinandosi alla terra sepolta, 


Disse:-pur ieri scesero que’due che s’amarono a fianco, 


Sotto la terra oscura, nella notte degli anni; 


Pur ieri le cingea di nitide gemme la chioma 


Il sole radiante pe ’1 serenato aprile. 


Dormono giù gli sposi, né c6rse più l’aura di vita: 
Ohimé, come s’aggela su lor questa nevata! — 


Ma gl’ ilici, scotendo il rigido ammanto di neve, 


Fremerono sul piano, in vasta onda sonora: 


Deltempo, no, l’oblio nongrava su’ morti in battaglia, 


Fin che l’onta de’secoli a l’alte gesta cede. 


No: coi sudati allori, in fulgido serto contesti, 


Orna i caduti eroi la storia gloriosa. — 


Cosi, da’ neri tronchi, fremerono gli elci sul piano. 


E dalla bianca veste, salian freddi sospiri : 


--Oh, non lo senti questo anelito breve che passa, 


Qual’'aira di vita, sovra le cose morte? 


si 


VOCI DELLA SERA. 


E piove 
Foco d’ amore in nui. 
(G. Cavalcanti). 


I pomi, sul tranquillo pian cinereo, 
L’alma canizie d’un bel rosso adornano, 
E il vento co ’1 fruscio molle del vespero 


Un canto suscita. 


Suscita un canto dentro i sen’ d’avorio 
E dalle bocche di corallo garrule : 
Passan le bionde: in su le fronti nivee 


La speme luccica. 
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Che dice il vento sospiroso e querulo ? 
— O pie fanciulle, cui l’estate florida 
Nel cor sorride, a me tra’ fiotti aerei 


L’ inverno croscia. 


De’ queti maggi sotto il ciel diafano 
Me pur cullavan le foreste giovani, 
E ritessean d'amor gorgheggi e palpiti 
Le rame pendule.— 


E dice il canto ne’ soavi aneliti: 
— O venticel, che della fata l’aureo 
Fiume dispieghi sul candor degli omeri, 
Un mite rivolo 


Accende in noi le voglie solitarie: 
Cedi all’amor che ne accarezza l'anima 
E de'sogni fluenti alla blandizie, 

O mite rivolo.— 
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